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Due chiese
Two churches

This article explores the architectural significance of two churches in South Tyrol, 
focusing on projects by Othmar Barth and Arnold Gapp. The church of Sant’Andrea 
in Rasun di Sopra, designed by Barth, represents a harmonious synthesis of tradi-
tional and modern elements. Its asymmetric facade and independent roof reveal 
Barth’s approach to modernising ecclesiastical architecture. The church of San-
ta Caterina in Katharinaberg, designed by Gapp, incorporates an unusual mortuary 
chapel that is open to the surrounding landscape, suggesting a direct connection 
between sacred spaces and the natural environment. Both projects reflect on how 
architecture can engage with tradition and transform the sacred landscape into a 
more open and inclusive experience.
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Accanto a masi e castelli, l’altro elemento canonico 
del paesaggio sudtirolese, che ne fissa l’iconografia di 
terra abitata tra le montagne è la chiesa parrocchia-
le, con il cimitero che la circonda, il cosidetto “Kir-
chhof ”, e la canonica. Sono piccole composizione di 
edifici, recinti, muri di contenimento, alberi che for-
mano, negli insediamenti altrimenti sparsi del pae-
saggio altoatesino, dei rari punti di densità. La loro 
collocazione ne ha esaltato il ruolo. In fondovalle 
sono posti spesso una piccola altura, il Bühel, a mar-

gine delle vie di transito, se invece si trovano in un 
terrazzamento di mezza montagna occupano esat-
tamente il cambio di pendenza tra un terreno pia-
neggiante a monte e il fianco scosceso che precipi-
ta verso il fiume in basso. Inoltre, escludendo i centri 
maggiori, le chiese altoatesine, soprattutto lungo le 
valli dell’Isarco e della Rienza ripetono quasi tut-
te un medesimo tipo costruttivo, un’aula con sem-
plice tetto a doppia falda, un’abside semiottagona-
le e una torre campanaria quadrata in pietra, fuori 

In apertura 
Veduta panoramica 

del Monte Santa 
Caterina a Senales 

(foto Samuel 
Holzner).

Fig. 1 
La chiesa e 

l’ampliamento 
del cimitero con 

cappella mortuaria, 
Monte Santa 

Caterina a Senales, 
Arnold Gapp (foto 
Samuel Holzner).

Fig. 2 
Nuova chiesa 

parrocchiale di 
Sant’Andrea a Rasun 

di Sopra, Othmar 
Barth (foto Davide 

Perbellini).
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scala, quasi sovradimensionata che culmina con una 
cuspide ottagonale vertiginosa in legno rivestita di 
scandole rosse. Un’iterazione così pervasiva, caratte-
rizzante e quasi ossessiva da costituire un marcatore 
del paesaggio antropizzato sudtirolese. 
Dovendo quindi brevemente parlare di architettu-
ra ecclesiastica in questa regione alpina ho scelto 
due progetti uno di Othmar Barth e uno di Arnold 
Gapp, distanti tra loro geograficamente e cronologi-
camente, che si sono confrontati però entrambi con 
questo elemento tradizionale. Una scelta certamen-
te arbitraria considerando che gli esempi di architet-
tura sacrale maggiori e più noti sono altri, da quel-
li del medesimo Barth a Bressanone e Bolzano, a 
quelli nella stessa città di Armando Ronca, Abram 
& Schabl e Siegfried Delueg alla chiesa di Höller & 
Klotzner a Laives, per citarne alcuni. Tuttavia, que-
sti due progetti sono rappresentativi per una tipolo-
gia di interventi su di un tipo architettonico e insedia-
tivo che come detto sono decisivi nella costruzione 
ed evoluzione del paesaggio altoatesino. Si tratta di 
piccoli ampliamenti di chiese, estensione di cimite-
ri, aggiunte di nuove cappelle o funzioni che hanno 
arricchito questi nuclei; temi minori con cui comun-
que nel tempo si sono confrontati i migliori architet-
ti regionali, da Erwin Pattis a Willy Gutweniger, da 
Christof  Mayr Fingerle e Werner Tscholl agli EM2. 
Il progetto di Othmar Barth è quello della nuova 
chiesa parrocchiale di Sant’Andrea a Rasun di So-

pra nella valle di Anterselva in Pusteria. Progetta-
ta a partire dal 1957 e completata nel 1961 la chie-
sa ne sostituisce una precedente conservandone 
solo la torre campanaria. L’edificio originale a na-
vata unica e coro poligonale era stato consacrato 
nel 1428. Nel 1712 aveva subito internamente un 
processo di “barocchizzazione”, un destino comu-
ne a molte chiese altoatesine che sono spesso sca-
tole gotiche che contengono paradisi barocchi. In 
quell’occasione alla navata principale ne era stata 
aggiunta una secondaria a nord, creando un corpo 
e una facciata fortemente asimmetrici. Problemi di-
mensionali spingono la curia negli anni Cinquanta 
a deciderne l’ampliamento e Karl Wolfsbruber, ca-
nonico del capitolo del Duomo di Bressanone in-
carica il giovane architetto Barth, allora trentenne, 
del progetto. Da poco tornato in Alto Adige dopo 
gli anni dell’apprendistato romano Barth stava già 
lavorando per la curia brissinese come responsa-
bile del restauro del Seminario Maggiore a fianco 
al quale a partire dal 1961 avrebbe poi realizzato 
la sede dell’Accademia Cusano, il suo capolavoro. 
Grazie al ricco materiale conservato presso l’archi-
vio provinciale è possibile ricostruire il processo cre-
ativo che ha condotto all’opera realizzata. 
Barth parte da un volume che ricalca le forme tra-
dizionali della chiesa sudtirolese aggiornandone ini-
zialmente solo alcuni elementi. Il primo progetto del 
’57 prevede un’aula unica larga come il complesso a 
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due navate originario con una grande abside semi-
circolare completamente vetrata scandita da pilastri 
in cemento. Lateralmente si innesta a nord una sor-
ta di transetto analogamente absidato e vetrato per 
la sagrestia. Il progetto viene però pesantemente cri-
ticato dalla sovrintendenza che impone la riduzione 
delle vetrate dietro l’altare. Per ovviare il problema 
Barth rinuncia dapprima al corpo absidato propo-
nendo una sola navata rettangolare con fondo cie-
co e sposta l’illuminazione della chiesa lateralmente, 
introducendo un tema caro alla architettura religio-
sa del moderno dalla chiesa del Corpus Domini di 
Aachen di Rudolf  Schwarz in poi. Apre completa-
mente il tratto della parete a sud fino alla vecchia 
torre campanaria con una fitta sequenza di strette 
lesene a loro volta debitrici del grande architetto te-
desco. Ma è solo una tappa, da questa soluzione svi-
luppa presto quella finale. La rigida chiusura fron-
tale torna ad essere curva. Un’abside in muratura 
piena chiude la navata della chiesa e media l’afflusso 
potente della luce da sud dal controluce sulla destra 
alla parete illuminata di fronte. In pianta una linea 

diagonale tangente al semicerchio dell’abside allarga 
il corpo dell’aula verso nord includendo la sacrestia 
ed altri annessi. Il tetto rimane una copertura a fal-
de leggermente meno inclinata di quella originaria 
con la falda nord lasciata libera di scendere a copri-
re il volume accessorio. Ciò genera l’insolita facciata 
asimmetrica e la doppia natura della chiesa, aulica e 
monumentale verso sud dove si trova il camposan-
to e il campanile, quasi domestica a nord, alta solo 
pochi metri e dominata da un plastico camino per 
il nuovo impianto di riscaldamento che fa con una 
certa ironia da controcanto alla torre sull’altro lato. 
Questo corpo plastico viene coperto da un sempli-
ce tetto a doppia falda che non ruota attorno all’ab-
side. Bath introduce qui un tema a cui tornerà sem-
pre nelle sue opere successive, l’indipendenza della 
copertura rispetto al mondo sottostante che proteg-
ge. In facciata tetto e fronte si allineano ancora quasi 
perfettamente. Un raffinato gioco di materiali sotto-
linea i diversi elementi della composizione. Due lese-
ne in cemento a vista formano con un cordolo a tim-
pano superiore una cornice continua che inquadra 

Fig. 3 
Pianta della 

nuova chiesa 
con la soluzione 
lecourbuseriana 

della vetrata a 
sud; schizzo del 

fronte sud con 
l’eliminazione 

dell’abside vetrata, 
1957; Schizzo del 

progetto finale 
dell’interno della 

chiesa (Sudtiroler 
Landesarchiv, 

Sammlung: Othmar 
Barth, 01.032. 

Neubau der Kirche in 
Oberrasen).
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l’intera facciata, la cui campitura in intonaco bianco 
è lasciata a filo con la cornice. Solo una vista laterale 
svela però la natura di contrafforti dei due elementi 
laterali leggermente in risalto rispetto ai fronti late-
rali. Al di sopra del cordolo fuoriescono timidamen-
te i travetti secondari della copertura senza svelarne 
la costruzione. Sul retro il tetto si libera dall’edifico 
sottostante, non ne segue la regola geometrica. L’ab-
side ruota mentre le falde continuano libere oltre le 
murature. Un netto taglio a 45° degli spigoli limita 
lo sporto e ridisegna in alto la chiusura poligonale di 
una chiesa tradizionale. Anche qui il tetto emerge 
solo attraverso i travetti secondari e il tavolato di co-
pertura trasformandolo in un foglio sottile.
Questo scontro di geometrie, altro tema caro a Bar-
th, torna prepotentemente all’interno. Seguendo i 
suoi schizzi si può seguire come Barth “scopra” che 
il risultato dell’intersezione di un tetto a capanna 
con il cilindro di un corpo absidale generi una gu-
glia tra due curve ascendenti che dall’aula si innal-
zano per scontrarsi sopra l’altare. Tuttavia, il tet-
to che finalmente vediamo all’interno non è quello 

reale, ma solo un controsoffitto che riproduce una 
copertura in legno con travetti a vista e campitu-
re chiuse in tavolato di legno che lasciano scoperte 
le zone di attacco alla muratura e quella vicine alla 
trave di colmo dove il rivestimento si sposta al di so-
pra dei travetti ed è verniciato in nero per svelare il-
lusoriamente il loro spessore. 
Nel progetto esecutivo Barth introduce un ulterio-
re elemento che media la costruzione geometrica 
con la percezione dello spazio. Non si limita infat-
ti a far scontrare la logica seriale di un tetto in le-
gno con la forma dello spazio sottostante. I travetti 
a vista non sono ortogonali alla trave di colmo ma 
posti in diagonale. Ciò “sposta” verso di noi il ver-
tice del tetto, per cui camminando tra i banchi ver-
so l’altare si crea l’illusione che le falde siano mol-
to più inclinate di quello che sono in realtà, mentre 
uscendo il tetto si appiattisce. Nel progetto esecuti-
vo questo gioco avrebbe dovuto essere ancor più ac-
centuato. I travetti avrebbero dovuto tra loro diver-
gere verso i muri di appoggio laterali con passo di 
78 cm al colmo e di 98 cm alla base. Spostandosi il 

Fig. 4 
Nuova chiesa 

parrocchiale di 
Sant’Andrea a Rasun 

di Sopra, Othmar 
Barth (foto Davide 

Perbellini).
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Figg. 5-7 
Gli interni della 
Nuova chiesa 

parrocchiale di 
Sant’Andrea a Rasun 

di Sopra, Othmar 
Barth (foto Davide 

Perbellini).
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punto di partenza progressivamente più avanti i tra-
vetti sarebbero stati sempre meno inclinati. Giunti 
all’abside il passo dei 98 cm avrebbe dovuto prose-
guire lungo le curve di sezione tra cilindro e falde 
accelerando ulteriormente il movimento divergente 
in una sorta di rotazione attorno alla trave di colmo 
che si conclude con gli ultimi due travetti pressoché 
orizzontali. Barth sembra qui sovrapporre due dise-
gni, uno reale, la compenetrazione volumetrica, e 
uno solo disegnato, illusionistico, la rotazione attor-
no all’altare di uno spazio absidato. 
La chiesa di Rasun di Sopra costituisce quindi un 
interessante opera iniziale del lavoro di Barth in cui 
attua un processo che si potrebbe dire di moder-
nizzazione di un tipo. Barth non scardina del tutto 
forma e singoli elementi di una chiesa tradizionale, 
uno alla volta li ridisegna, li attualizza senza metter-
ne in dubbio la collocazione. Nello stesso tempo in-
troduce principi compositivi e sceglie materiali che 
li libera uno dall’altro, tetto, parete, portale, absi-
de costruiscono uno spazio liturgico che ci pare nel-
lo stesso tempo vicino alla tradizione ma anche già 
scosso da piccoli sovvertimenti.

Spostiamoci ora a Katharinaberg, il primo paese del-
la Val Senales salendo dalla Venosta. Le sue poche 
case si accalcano a mezzacosta di uno scosceso fian-
co montano su di una breve terrazza trattenuta da 
uno sperone roccioso che dirupa precipite verso il 
fondo della valle. Chiesa, canonica ed il cimitero con 
le sue successive espansioni hanno inglobato la to-
pografia originaria modellandola in una serie di ter-
razzamenti. Sull’apice della collina, esposte in ogni 
direzione, chiesa e canonica si stringono tra loro ri-
tagliando dal vuoto una piccola confortante porzio-
ne di spazio. Lo spazio tra le due e attorno alla chiesa 
è un cimitero, un Kirchhof. Nel paesaggio precipi-
te delle Alpi costituivano storicamente un raro segno 
orizzontale, un’eccezione perché la costruzione del 
piano in montagna un tempo era opera onerosa e di 
difficile realizzazione e riservata solo, per ovvie ra-
gioni, alla sepoltura. Dobbiamo a queste “innatura-
li” terrazze la particolare bellezza dello spazio sacro 
altoatesino, che non è appunto solo un interno sot-
tratto alla quotidianità ma include l’esterno, ritaglia 
per se una porzione di paesaggio. I Kirchhöfe sono 
dei podi che allontanano l’intorno più immediato e 
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staccano le chiese da terra, lasciandole a librarsi a 
pochi metri dal suolo. Contemporaneamente però 
questi campi recintati, questi Friedhöfe (il “Friedhof ” 
tedesco è etimologicamente un “befriedeter Raum”, 
cioè un luogo conchiuso) sono luoghi che bisogna at-
traversare per accedere alla parrocchia, di cui spes-
so sostituiscono il sagrato. Una pluralità di accessi li 
allacciano alla rete dei percorsi del paese rendendoli 
parte della vita di ogni giorno. All’ingresso principa-
le si accompagna sempre una o più uscite secondarie 
per tornare in paese o immergersi nella campagna. Il 
cimitero non è un luogo che si deve raggiungere e a 
cui riservare visite sporadiche, ma uno spazio da per-
correre, da frequentare spesso e a cui dedicare una 
collettiva cura quotidiana.
La salita alla chiesa di Santa Caterina è particolar-
mente bella. Raggiunta la piazzetta del paese ci si 
deve arrampicare su per uno stretto vicolo che sale 
alla collinetta su cui è costruita la parrocchia. Chie-
sa e canonica sono gli ultimi edifici della strada. Da 
là si può entrare in chiesa o proseguire; proseguia-
mo. La facciata della canonica ingloba le prime sta-
zioni di una via crucis, le cui edicole si succedono poi 
isolate lungo un muro che fa da parapetto ad un af-
faccio vertiginoso sul cupo lato opposto della valle. 
Nella xiv stazione il corpo martoriato di Gesù giace 
nel sepolcro, nella xv che lo scultore Friedrich Gur-
schler ha aggiunto – come talvolta viene fatto da chi 
non voglia rassegnarsi a questa dolorosa conclusione 

– Cristo risorto è in piedi, sollevato sul mondo. Tra 
queste due edicole Arnold Gapp ha aperto un var-
co attraverso cui si accede alla nuova cappella mor-
tuaria completata nel 2012. La semplice costruzione 
sembra quasi un ingrandimento di una delle edicole, 
ha la loro stessa forma, un parallelepipedo con due 
falde leggermente inclinate. Il riquadro della rappre-
sentazione è qui però sostituito da una parete di le-
gno che si estende lateralmente fino ai bordi della 
facciata. Si potrebbe pensare di essere di fronte ad un 
edificio di servizio non fosse per l’insolita sospensione 
del timpano in muratura che si allinea al filo della pa-
rete lignea. La parete è in realtà solo una porta; aper-
tala, varcata la stretta soglia di ingresso, non siamo 
in uno spazio ombroso come forse ci si aspetterebbe, 
si è invece già dentro il vuoto, oltre il parapetto, nel 
paesaggio. La vista si allunga improvvisamente verso 
nord fino ai profili innevati del Similaun, niente più ci 
trattiene, si è come risucchiati nell’aperto senza ave-
re però paura di cadere. La luce lattiginosa, astrat-
ta della chiesa di Barth qui non abbaglia, diventa ni-
tida e perfettamente trasparente, la sacralizzazione 
dello spazio si dilata e comprende l’intero orizzon-
te. Uscendo, svoltando a sinistra rampe successive di 
scale scendono ai diversi livelli dell’espansione del ci-
mitero progettata da Gapp. Una successione di ter-
razze trattenute dalle morbide linee di muri di conte-
nimento dai quali si stacca la cappella. Giunti ai piedi 
della collina un varco ci riporta in paese. 

Fig. 8 
Planimetria generale 

della chiesa e 
l’ampliamento 

del cimitero con 
cappella mortuaria, 

Monte Santa 
Caterina a Senales, 

Arnold Gapp.

Fig. 9
La cappella 

mortuaria (foto 
Samuel Holzner).
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Fig. 10 e fig. 12
La cappella 

mortuaria (foto 
Samuel Holzner).

Fig. 11 e fig. 13
Il complesso di 

Monte Santa 
Caterina a Senales 

(foto Samuel 
Holzner).
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